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A S. Fratello (Messina) 
c'è una strana mostra, 

di puledri veri e dipinti 

I l e Sanfratellano » * un cavallo che vive In l ibertà. 
Non ha efà; cavalcato già dal Normanni, Intorno all'anno 
mi l le, nella guerra contro I saraceni, vive allo stato brado 
nel Nebrodl 

Un cavallo col culto della razza 
Animali di « ceppo normanno » tra concorsi e defilée sono ammirati e comprati - I pittori li hanno invece immor
talati - Ma a San Fratello non si va solo per loro - C'è anche da ripercorrere le tappe della storia normanna 

SAN FRATELLO (Messina) 
— L'area della mostra è a 
quat t ro chilometri fuori dal 
paese, su per la statale che 
dalla costa, dopo aver at tra
versato San Fratello, si ar
rampica per 1 Nebrodl, già dl-
dipitìtl di bianco da una 
spruzzata di neve precoce. 

Vivacissimi cartelli in gial
lo paglierino hanno guidato 
sin 11 i più disparati visita
tori. Molti, spinti dalla sno
bistica curiosità di veder da 
vicino il famoso, quasi leg
gendario. cavallo di razza 
Sanfratellana, al tr i giunti di 
proposito, un po' da mezza 
Sicilia, accoppiando ad un 
piacevolissimo fine settima
na l'occasione di staccare vo
lentieri. un assegno per por
tars i dietro, « briglia in ma
no », una puledra di 30 mesi 
o un baio ancor più giovane. 

Gli affari si svolgono al
l 'aperto, t r a 1 recinti dove 
ciascun allevatore ha rin
chiuso in bella mostra i pro
pri esemplari mentre la ras
segna, giunta ormai alla ven
tesima edizione, appare più 
come un espediente. Solo 
quat t ro cavalli s tanno den
t ro affrettati box: sono i vin
citori del concorso, ma mo
strano di gradire poco le at
tenzioni di signore In pel
liccia e stivali di pelle lu
cida arrivate in paese, che è 

poi già quasi montagna, ve
stite da cerimonia. Scalciano, 
Insofferenti al « massaturi » 
che gli tiene legato 11 mu
so, come Infastiditi da una 
attenzione forse esagerata, 
quasi Inorriditi all'idea di 
servire da cavalcatura per 
ricchi fantini o fresuntuose 
amazzoni sulle s trade d'asfal
to delle città. 

Perchè 11 « Sanfratellano » 
è un cavallo che vive in li
bertà. L'identikit che ritrovi 
in un opuscolo distribuito da 
un astuto Imprenditore o di
segnato a voce dall 'allevatore 
locale è semplicemente affa
scinante. Non ha età, caval
cato già dal normanni, in
torno all 'anno mille, nella 
guerra contro 1 saraceni, vive 
allo s ta to brado, da sempre, 
t ra boschi e anfratti , talora 
inaccessibili, del Nebrodl: è 
forte, resistente, capace di 
adat tars i ai più duri t rat ta
menti. riesce a superare i ri
gidi inverni sotto la neve, 
nutrendosi di erba e, se man
ca, di foglie di albero. 

L'allevatore taglia corto e 
in dialetto riassume: « E" 
mansu di testa ». Per dire: 
è nato libero e si rassegna, 
è mansueto, solo quando gli 
si mette la corda al collo. A 
San Fratello sono almeno 
duecento gli allevatori della 
razza e ogni anno si riuni

scono per rinnovare il rito 
della « rassegna mercato ». 
affiancata quest 'anno da una 
mostra di pit tura sul tema. 
ovviamente, del cavallo nel
l'arte, in verità con una ec
cessiva dimensione « interna
zionale ». e da una più inte
ressante mostra dell'artigia
nato contadino e del ricamo. 

A mezzogiorno di domenica 
lo spiazzo della rassegna 
brulica di cavalli e di visi
tatori . E' il momento della 
premiazione: 11 riconoscimen
to va, però, solo a cavalli 
di seconda categoria. La 
commisslcoe non è riuscita a 
individuare animali dì pri
mo rango. La razza, forse, 
va scadendo di livello? Nien
te paura — assicurano, pron 
ti. gli allevatori — molte 
bestie sono rimaste sui mon 
ti e tra queste esemplari bel
lissimi. Garant i te e rincuo 
rate da questa notizia le con
trattazioni riprendono. Un 
morello lascia per sempre la 
mandria: se lo porta via un 
anonimo visitatore sborsan 
do sull'unErhia un milione e 
.settecentomila lire Va me
glio ad una comitiva paler
mitana, un singolare miscu
glio di ex « sessantottisti » 
che hanno riscoperto la vita 
agreste e tito'ati proprietari 
di fattorie, che acquistano 
uno stallone per poco più di 

mezzo milione. Un affare. 
Ma a San Fratello non si 

va solo per i cavalli, se pure 
è invitante ripercorrere le 
tappe della presenza norman
na, sulle tracce di Adelaide 
di Monferrato, terza moglie 
del conte Ruggero I che, ap
punto alla consorte, aveva 
« regalato » nel 1090 il terri
torio quando la reggia aveva 
sede a Troina, adesso comu
ne dell'Ennese, al di là dello 
spartiacque del Nebrodi. 
C'è chi approfitta per bus
sare di porta in porta alle 
vecchie abitazioni per fare 
una ricca provvista di for 
maggio piccante, preparato 
in grosse e alte forme, detto 
« u' ncannistratu », e di sal
siccia. 

Ma il viaggio riserva altre 
sorprese, perché ì Nebrodi, 
man mano che si va su, ol
tre San Fratello, verso la 
cresta (a mezz'ora di auto la 
vetta di Monte Soro con i 
suol 1800 metri) seno uno 
spettacolo unico. L ' impat to 
con San Fratello rimane, pe
rò. uno tra i più significa
tivi. E anche quello più trau
matico. E si capisce subito 
perché. La « parlata » degli 
abitanti è davvero indecifra
bile, una vera e propria lin
gua che affonda le radici in 
un lontanissimo ceppo lom
bardo, distinguendosi da tut

ti i dialetti siciliani. Anche 
questa una delle testimonian
ze della dominazione nor
manna. Insieme all' alleva
mento dei cavalli. 

Due eredità ancora intat
te che si sono mantenute 
vergini, così come l'antichis
simo rito pasquale della pro
cessione dei Giudei, due gior
ni di festa. 11 giovedì e il ve
nerdì santo, con sfilate in 
costume (giubbe e calzoni di 
mussola rossa o bianca, in 
testa un cappuccio pure ros
so, scarpe di pelo e ad ar
macollo una tromba). I « Giu
dei » scorrazzano, fanno bal
doria, si ubriacano, in un ri
to che travalica i confini del 
sacro per sfociare anche in 
manifestazioni violente, cer
to non propriamente religio
se. Insomma, un Carnevale 
posticipato, nel pieno della 
Pasqua. 

Ma una pur fugace visita 
a San Fratello lascia anche 
altre impressioni al di là del 
cosiddetto folcloristico. Poco 
più di diecimila abitanti . Il 
paese è segnato dall'emigra
zione e da uno stato, anche 
fisico, di degradazione e ab
bandono. Sul corso princi
pale una arrugginita bache
ca in ferro con la scritta 
« Società di navigazione Ita
lia: prossime partenze», è il 
simbolo, poi non tanto pas

sato, dei giorni del grande 
esodo, della fuga, via mare. 
pure dai monti dell'interno, 
verso il miraggio americano. 

E. dunque, l'allevamento ri
mane una delle principali at
tività: insieme al cavallo (al
meno tremila ì capi che pa
scolano allo stato brado in 
una superfice che si estende 
per oltre undicimila et tar i ) , 
buoi, suini e ovini. Da poco, 
anche per via delle solleci
tazioni esercitate dall'Istitu
to di incremento ìppico di 
Catania (è li che avvengono 
gli accoppiamenti tra selezio
na te cavalle fattrici e stal
loni scelti, per controllare 
con la massima sicurezza la 
conservazione della razza) è 
nata un'associazione dì prò 
duttori. L'allevamento, lascia
ta alle spalle l'unica strada 
sinora praticata, quella della 
carne da macello, riscopre 
nuovi filoni. Il « Sanfratel
lano » fa le prime appari-
zicni negli ippodromi, specie 
nelle gare ad ostacoli, acqui
sta una stima meritata, si
nora mai riconosciuta. 

Può essere il filone giusto 
per lo sviluppo di un'atti
vità che coinvolge decine di 
famiglie, il cui reddito è spes 
so ricavato solo da questo 
lavoro. 

Sergio Sergi 

« Pedru Zara » è un'opera dialettale: parla di un sardo-uomo-simbolo 

E'" pazzo; non riesce più a comunicare 
Un gruppo di giovani sassaresi ha messo in scena la pièce di Leonardo Sole - E la storia di un isolano qualunque che, 
tornato dalla fabbrica, non riesce più a capire la sua gente - Sarà ucciso, solo allora lo capiranno... e creeranno un mito 

SASSARI — Da alcuni mesi 
un gruppo di giovani sassa
resi, riuniti dall 'amore co
mune per 11 « fare teatro », 
s t a portando nelle piazze del 
nostri paesi uno spettacolo 
che ha caratteri decisamente 
Innovativi rispetto al com
plesso del panorama teatrale 
regionale. 

Il gruppo si chiama « S. 
Isciareu ». «Pedru Zara», que
sto il nome della pièce, è s ta to 
scritto da Leonardo Sole. 

Chi è Pedru Zara? Un sardo 
qualunque, diremmo, che si 
trova a vivere contraddizioni 
tìpiche della società Isolana 
di questo ultimo trentennio. 
Senonché — e qui sta la sua 
anormali tà — in queste con
traddizioni egli 6i inserisce 
con forme inusuali rispetto 
alla passiva accettazione del 
fatti propria degli «uomini 
comuni ». Pedru Zara ha la 
forza di porsi come uomo-
simbolo. come mito capace di 
suscitare una insubordina
zione più vasta, teso a tra
sformare radicalmente la so
cietà. 

Ma andiamo con ordine. 
Pedru è un giovanotto del
l 'interno. all'inizio della sua 
storia, che non riesce a tro
vare lavoro e decide di se-

Un libro di Colacito 

« Parliamo di 
armi », ma 

in un 
certo modo 

C'è modo e modo di avere 
a che fare con le armi. C'è 
chi. nel suo rapporto con le 
armi, misura la propria pro
pensione alla violenza e la 
propria vocazione al delitto; 
e „ c-è — come dice il collega 
Gianfranco Colacito nel suo 
libro "Parliamo di armi" 
uscito in questi giorni — un 
sacco di gente che ama le 
armi, ina non ha mai fatto 
fuori un topo o un passero ». 
E uno di questi è lo stesso 
autore del libro. 

Gianfranco Colacito. stan
do a quel che chiaramente si 
comprende dalle duecento pa
gine e più del suo libro, ri
vendica la propria legittimi
tà a narrare la storia delle 
armi in quanto da ragazzino 
« non giocava alla guerra » 
e « puntare il fuciletto contro 
qualcuno, gli sembrava mi
naccioso. violento, prepo
tente ». 

Ci pare di poter dare a t to 
a Colacito del suo palese in
tento di aver voluto operare, 
anche scrivendo la storia del
le armi, un certo (ci si passi 
la parola grossa) recupero 
umanistico auspicando non 
armi per uccìdere, ma armi 
per « divertirsi senza nuoce
re e sema violare quel rispet
tabile grande fenomeno che 
è la vita ». Un fenomeno, per 
dirla con lui. « che vale più 
di tutte le pallottole e le armi 
messe insieme ». 

gulre quella pista che molti 
altri prima di lui hanno per
corso: l'emigrazione. 

Lascia la società pastorale 
per la fabbrica. Ma il suo 
scontro con la fabbrica — an
cora una volta, come per tan t i 
altri prima di lui — si con
clude presto. L'uomo ne esce 
sconfitto. Ci sono uomini che 
« non sono fatti per la fab 
brica ». L'esperienza trauma
tizza Pedru. che torna al 
paese, completamente pazzo. 
La madre e la moglie non 
si rassegnano alla sua anor
malità, e cercano di recupe 
rarlo alla vita quotidiana. 
senza peraltro riuscirci. 

E qui si inserisce il primo 
«scar to dalla no rma» di Pe
dru: la sua pazzia al t ro non 
è se non una forma di Inco 
municabilità con il resto del 
villaggio. Lui e gli altri par 
lano due linguaggi differenti. 
Ma il linguaggio di Pedni 
non è « più sconnesso ». E' in
vece un linguaggio (un modo 
di pensare, un « porsi ») che 
esprime una superiore co
scienza delle contraddizioni 
di classe sorte dalla cono 
scenza della « verità » del 
rapporti di produzione. Quella 
coscienza che il villaggio non 
ha. regolato com'è da leggi 
arcaiche in cui tu t to sfuma. 

L'incomprensione cresce e si 
aggrava. Fino a che il pazzo 
decide di « fare giustizia ». 
E brucia le tanche dei ricchi. 
la caserma della polizia. 1 se
gni del potere. Aprendo cosi 
un più profondo varco con 
gli al tr i . Che notano come 
quel possidente di cui si bru
cia la casa non sia un « mal 
vagio». ma un uomo rispet
toso di dio. sempre pronto a 
dire una parola buona a tut t i , 
pietoso. 

Le due concezioni del mondo 
si scontrano. E Pedru. isolato 
anche dai poveri, che non lo 
comprendono, viene braccato 
e infine ucciso. 

A questo punto 6l Inserisce 
il secondo « scarto dalla nor
ma ». Perché fra quelli stessi 
che lo hanno emarginato e 
distrutto, si apre un processo 
di presa di coscienza, che 11 
porta a fare di Pedru un pre
cursore. un uomo - simbolo. 
appunto. Un mito e un eroe. 

« Pedru Zara ». nel suo an
damento epico, è un tentativo 
valido nella direzione della 
costruzione di un « teatro 
sardo » che sfugga a facili 
provincialismi ed ancora più 
facili cosmopolitismi di ma
niera. E questo a l di là del
l'uso della lingua (il d ramma 
è scritto e recitato In sardo-
logudorese). ma proprio per 
Il legame che il testo ha con 
1 nodi centrali della «que
stione sarda » e con le forme 
originali della cul tura sarda. 
di cui recupera teorie e modi. 
filtrato attraverso la « co 
scienza che anche Ibsen è 
esìstito ». 

Quella nostra cultura, orale 
e l imitata fin che si voglia. 
ma che rappresenta comun
que il legame oggettivo, l'u
nica possibilità di reale radi
camento storico che posse
diamo. 

Sergio Atzeni 

«La partenza 
dell'emigrante » 
di Tenaglia 

Questa scultura di Italo Tenaglia, rea
lizzata in legno bruciato, è stata donata 
dal l 'art ista abruzzese all 'Amministrazione 
comunale di Paglieta di cui è sindaco i l 
compagno Enrico Graziani . Col s igni f icat i 
vo t i to lo: e Partenza dell 'emigrante » la 
scultura ha fatto parte di un gruppo di 
opere nella mostra cha lo scultore ha alle
stito qualche tempo fa presso la Casa del
la Cultura di Paglieta. La composizione 
ha trovato sistemazione nella sala consi

l iare del Comune. Lo scultore Valeriano 
Trubbiani , in una lettera-presentazione a 
Italo Tenaglia, cosi ha scritto: e II tuo 
legno fortunatamente non limitato in ar
caiche e semplicistiche mistificazioni da 
puerile traforo, appare intensamente vis
suto, quasi umanizzato, consunto, incan
crenito, macerato. L'epidermide è ricca di 
noduli e serpeggia di vene quasi umane, 
turgide di amarezza dove scorre un san
gue non vecchio, ma antico ». 

Ma se quell'uomo è un uomo.. 
questa storia è la sua storia? 

Associazione teatrale 

abruzzese e molisana 

Otto spetta
coli in 

programma 
(e tante 

cose 
da fare) 

SULMONA — La Associazio
ne Teatrale Abruzzese e Mo
lisana ha presentato il suo 
cartellone per la stagione tea
trale '78-'79 a Sulmona. Pur
troppo gli spettacoli d'abbo
namento sono solo otto, come 
per la scorsa stagione, in com
penso però molto stimolanti e 
di ottima fattura. 

LI diamo qui di seguito: 
« La madre » di Bertold 
Brecht con Pupella Maggio 
per la regìa di Antonio Ca-
lenda; la « FAektra » di Hof-
mannsthal con Plora Degli 
Esposti per la regìa dì Anto 
nio Taglioni; « Il diavolo e il 
buon dio » di Sartre con Bru
no Cirino. Roberto Blsacco e 
la regia di Aldo Trionfo: « La 
bottega del caffi1 >> di Goklo 
ni con Tino Buazzelli inter
prete e regista; « Visita al 
poeta Tino Campana nel ma
nicomio di Castel Pulci » di 
Millet con Mario Maranzana 
per la regia e interpretazione: 
« Un napoletano al di sopra 
di ogni sospetto » di Dì Maio, 
con Nino Taranto e Dolores 
Palumho per la regìa di Car
lo Di Stefano; « Prima del 
rompimento » di Francesco 
Casaretti con Arnaldo Nin-
chl e Vittorio svnipoli. regi
sta Gennaro Magliulo e. Infi
ne. « Francesco e il re » di 
Zlccarelli con Nando Gazzolo 
per la regìa di Alessandro 
Giubboni. 

Spiccano in questo cartel
lone. che nel suo comolesso 
viene accettato con soddisfa
zione dasli addetti ai lavori, 
« La madre ». « La bottega 
del caffè », « II diavolo e il 
buon dio ». e l'« Elektra ». 
Ma ^ attende l'adesione del 
p\tbr»l'co sulmon^se. A stare 
al risultati della scorsa sta
gione. p?r quanto riguarda 
la camoa^na abbinamenti , la 
risposta da p i r t e del « frui
tori » sulmonesi del teatro do-
vrebbe essere buona Anzi oro-
prlo In raDoorto a onesto fat
to e oooortuno sottolineare 
la pos'tività dell'operazione 

Questa organizzazione a 
Sulmona ha sooolnntato. con 
la propria, l 'attività del Tea
tro Club, raccosliendo succes
si che quest'ultimo non e mal 
riuscito a strapoare. Una ra
gione. ed è ooin'one diffusa 
neeli ambienti culturali citta
dini. va ricercata nel fatto 
che 11 Teatro Club è seniore 
pt^to uno strumento della bor
ghesia sulmon«ise. un momen
to di autosn-atificaztone di no
t a l i di alto e basso rango e 
d°iio loro consorti: con 1* 
ATAM e In particolar modo 
con i ra.noresentantì suimo-
n=sl di questa organizzazione 
c'è s tata una radicale inver
sione di tendenza: l'orario de
gli saettaceli è stato spostato 
da.'1'ora classica delle 21 a 
quella pomerid'ana delle 18. 
la camna«ma abbonamenti è 
s ta ta fatta non al h o t W h ' n o . 
ma presso le scuole, le fab 
br'che. 1" as^ocia^'onl cult-u-
r ? " e d*»l temi*) libero. 

E i frutti sono stMI buoni. 
TI teatro s°more n'f»no. con 
numero^" n»nt° di tut to esau
rito. e. oneMo eh*» n'ù cont i . 
a ^ ^ t o <> tMtt° 1" cNssi sociali. 

P*»r ou°sto aso°*ti dimnii». 
il b'1f»nc'o £ senz'altro nositi-
vo: n n nnn e' si min f<"-nnrt; 
o" ' . I/ATAM rm t™ eli aUri 
obbUo-b' «statutari oltre " nudi
lo di t r ^ a r a r e H cari«,1lona 

t» di d'etr'hulre ffli so°ttacoJì 
fra i rorrwml «w»' sncho nudi
lo di D'fimuovpre l'nnlmiTlone 
c r u r a l e n°l « territorio a-
br"7^-*;'» » e ouel'o di c r ^ r e 
o incr°rp«vr>tqr« le s tni t ture 

In n n « ' ' dna sett1-»1*' «vlntT-
v*»rito V S T A M a S i m o n a è . 
st*»'-< l a t e n t e . i 

Con onesto non ci vuol» ( 
e*nrim«re un e ludVo n«*v | 
t 'vo a tonale caribo H«U'oro^. j 
Tii77a»'on«» in au<*st'nn°: si • 
vuoi? sr>i0 faro una constati- | 
7'(m°, e rilavare ancnm che I 
o u ^ l settori sono r t e T w t i 
s n m » an'az'one del T**atT> | 
Stabile AnuHano. che è di- i 
v n u t o ent<» r ^ o n a ! » p del 
Comune di S i m o n a . K' ch'a 
ro che in onesti t*»moi t r i n i ! 
di cra\ non sì oos^ono ore-
t^ndere 'n*#»rv»Tit' che rirh*«»-
dono finanz'am-ntl co^s*-
stwM. ma è anch'* vero che 
raz'onjtfirrando a' massimo 
le ri«ors«» d'soonih'U oissl 
avanti possono essere fatti. 

vi segnaliamo 
CD Ciao maschio 

CTI L'albero degli zoccoli 

CD Agenzia 

matrimoniale 

CD Fantasia 

r~) Ecce Bombo 

• lo e Annie 

l I Una moglie 
CU Incentri ravvicinati 

del terzo tipo 

CD Sua eccellenza si 
fermò a mangiare 

CD II dittatore 
dello stato libero 
di Bananas 

CD American Graffit i 

CD Una donna tutta sola 

Eutanasia 
di un racconto 
EUTANASIA DI UN AMO-
RK - Regista: Enrico Maria 
Salerno - Dall'omonimo ro
manzo di Giorgio Savianc -
Interpreti: Ornella Muti. Tony 
Musante, .Monica Guerr iere , 
Mario Scaccia. Ixiura Trot
ter - Sentimentale. Italiano, 
11178. 

Può succedere che una don
na, pur amando l'uomo col 
quale vive da dieci anni, lo 
lasci all'improvviso senza da
re spiegazioni? Per lo scrit
tore Giorgio Saviane e per 
il regista Enrico Maria Saler
no, si. Ed ecco, quindi, la 
triste istoria di Sena (Omel
ia Muti) e di Paolo (Tony Mu
sante). Lui è un professore 
universitario, lei una delle 
sue migliori ex allieve. Non 
si sono sposati per essere li
beri e anticonformisti. Che 
cosa è successo tra i due per
ché. tutto ad un tratto, lei 
scendti dalla macchina, sbat
ta lo sportello e se ne vada? 
Lo sapremo solo alla fine. 

Per l'intanto seguiamo Pao
lo che attende, inutilmente. 
a casa, la sua donna. La chia
ma «1 telefono, ma lei si fa 
negare, la cerca e fa cercare 
da amici comuni: l'attende 
fuori di una scuola, dove Se
na è andata a insegnare. 
Niente. Ad un certo momento 
la donna gli telefona: e Sono 
alla stazione, sto per parti
re... se vuoi vedermi corri... ». 
E lui corre. I due cadono 
l'uno nelle braccia dell'altro. 
Son baci e lacrime, ma poi 
lei sale sul treno che la por
terà a Parigi. Dopo breve 
tempo, lui la rintraccia nella 
capitale francese. Ma la ve
de, nascosto dietro una sie
pe. mentre si bacia con un 
giovane comune amico. Dispe
rato, torna a Firenze (dove 
i due abitano) e si ammala. 
E', chiaramente, una malat
tia psicosomatica, che comun-

r~l 47 morto che parla 

CD Quel pomeriggio 
di un giorno da cani 

CD Cane di paglia 

CD Questo pazzo pazzo 
pazzo mondo 

CD lo Beau Geste e 
la legione straniera 

J I Le avventure 
di Bianca e Bernie 

CD La stangata 

i I Mary Poppins 

03 Taxi driver 

1 I Celine et Julia 
vont en bateau 

CD II posto delle fragole 

€3 Adele H 

quo lo riduce abbastanza ma 
le. Ma ecco che un giorno ì 
due si incontrano, anzi, per 
la verità, è lei che fa in ma 
niera di rivederlo, e si ama 
no dì nuovo. Trascorrono gior
ni felici, cui seguono altri 
difficili. Finalmente avviene 
la spiegazione: lei, una voi 
ta. ha abortito e se ne è pen 
tita perché vuole un figlio da 
lui clic, invece, pensa non s. 
debbano mettere al mondo al 
tri esseri umani, i quali, ne 
cessariamente. sono condizio 
nati dai genitori. Altre fughe. 
altre rappacificazioni. Trove 
ranno i nostri eroi il modo 
d'intendersi e d'amarsi? 

Abbiamo raccontato un po' 
prolissamente la vicenda, per 
dar agio al lettore di render 
si conto dell'insieme di astru 
sita di Saviane scrittore, che 
Salerno regista ha trasforma 
to in immagini. Saviane. ui 
pubbliche dichiarazioni, ha 
detto di non essere d'accor
do sul finale del film, clic 
avrebbe voluto diverso. Ugua
le o diverso, questo non cam
bia la sostanza del racconto 
cinematografico, che cerca di 
riempire ceti una bella foto
grafia (di Marcello Gatti) il 
vuoto d'idee. 

Salerno vorrebl» forse dir 
ci la sua sulla crisi della cop 
pia. e quindi della socie*.» 
di cui la connia è un primo 
nucleo. Anche i bambini so 
guano di aver costruito un 
vero castello con la sabbia. 
II film di Salerno è proprio 
una fantasia puerile, e nul 
la più. 

Quanto agli attori, non c'è 
che da registrare la monoto 
na espressione della pur bel 
la Ornella Muti, e qualche 
vano sforzo di Tony Musante 
per dar corpo a qualcosa — 
ovvero a qualcuno — che, in 
realtà, non esiste. 

m. ac. 

Pari e dispari tra 
giocatori e foche 

Maurizio Padula 

PARI E DISPARI — Regista: 
Sergio Corbucci. Interpreti : 
Terence Hill e Bud Spencer. 
Avventuroso, italiano, 1978. 

Finalmente di nuovo insie
me. Stiamo parlando di una 
coppia che fa felici i più 
piccoli. Stavolta nemmeno i 
grandi potranno storcere 
troppo la bocca: comunque 
non si annoieranno se sa
ranno costretti a sedere in 
poltrona, a vigilare 1 loro 
frugoletti. 

L'intreccio della vicenda è 
alquanto complicato. Firpo. 
tenente della Marina statu- -
nitense. è incaricato di ripor
tare in acque territoriali il 
grosso panfilo che « il Gre
co » ha trasformato in bisca. 
Ma non è cosi facile, e dun
que Firpo (Terence Hill) 
monta una bella macchina: 
tanto per cominciare ricer
ca suo fratello Charly. uo
mo fortissimo e ottimo gio
catore; per intenerirlo, gli 
fa credere che il loro padre 
stia per diventare cieco e 
abbisogni di una operazione 
costosissima. In realtà si 
vuol giovare non tanto delle 
possibilità del fratellino di 

guadagnare danaro, quanto 
della sua capacità di menar 
le mani. Ma anche Firpo co 
nosce i trucchi del poker. 
cosi come supplisce con la 
agilità alla minor forza fi
sica. Naturalmente, grazie 
anche alla collaborazione di 
graziose e Intelligenti foche, 
di cui Firpo conasce il hn 
guaggio. tut to finirà nel mi
gliore dei modi. 

Sergio Corbucci ha Im 
piantato, su un filo condut
tore certo non nuovo, una 
serie di situazioni coordina
te come una parti ta di ping 
pong .ricca di rimandi e di 
colpi schiacciati. In ques 'a 
struttura Terence Hill e Bud 
Spencer, affiatattssimi. han
no buon gioco, e il pubblico 
si diverte. 

Anche l'ambientazione non 
è sciatta: un'America di car
tapesta si. ma ben curata 
Comunque, se qualcuno aves 
se dei dubbi sulla qualità di 
pugni e sganassoni che ven
gono distribuiti, non si preoc
cupi: ce ne sono a sufficien
za. Ma botte cosi non fanno. 
poi. tanto male 

m. ac. 

PAGLIETA (Ch eti) - La ca
ratteristica fondamentale che 
il Gruppo Liberi Amatori del 
Teatro di Paglieta ha scelto 
per sé è quella dei legame 
organico con il territorio, va 
le a dire di un teatro che ab
bia radici profonde nella real
tà in tutte le sue fasi: elabo
razione o scelta del testo, al
lestimento, rappresentazione. 
E* una caratteristica che vie
ne affermata anche quando si 
tratta, come nel caso che ve
dremo. di un testo non elabo
rato direttamente, non e scrit
to » dal Gruppo. 

Questa volta, per lo spet
tacolo che, secondo consuetu
dine, U GLAT rappresenterà 
nelle piazze abruzzesi (nelle 

i feste dell'Unità in modo pre

valente) nel corso dell'estate, 
la scelta è caduta su un la 
voro di Bertolt Brecht. Un 
uomo è un uomo, la cui < pri 
ma > ha avuto luogo appunto 
a Paglieta. 

Perché questo lavoro? Per 
due ragioni fondamentali, so
stiene il Gruppo. La prima è 
che l'accezione del termine 
« ferriforio » non va inteso in 
senso provinciale o folklori-
stico. e dunque le problema 
fiche in esso presenti vanno 
anche collegate e rapportate 
a problematiche più ampie e 
e universali », sia dal punto di 
vista dei grandi temi sempre 
dibattuti dall'umanità, sia da 
quello di come essi si siano 
storicamente concretizzati (qui 
il tema è, appunto, il più uni
versale: l'uomo). 

La seconda ragione ci pare 
più importante ancora. L'al
lestimento di Un uomo è un 
uomo è solo il punto di par
tenza di un lavoro ben più 
approfondito e, forse, più am
bizioso. Nell'allestimento at
tuale il GLAT ha mirato aper
tamente a richiamare all'ai 
temione del pubblico (median
te diapositive ed altri espe
dienti tecnici) ricordi ed ar
gomenti precisi e già rissuti 
da gran parte della gente: il 
fascismo, la guerra d'Africa, 
ecc. 

He risulta una sorta di sto
rie parallele: una sulla scena 
rappresentata dagli attori (m 
India), l'altra sullo schermo 
dalle diapositive (in Italia). 
Storie parallele ma intima
mente fuse e non forzatamen

te accostate. La fusione av
viene n+n solo sul piano del
la musica (tratta dai motiri 
dell'Italia e imperiale >) e dei 
costumi (la camicia nera ri
vela qui la sua valenza « un:-
rersaie » di violenza ed ag
gressività), ma soprattutto sul 
piano del contenuto, del nes
so profondo che si rintraccia 
agevolmente jra i temi messi 
in discussione sulla scena e 
la nostra storia. Tanto che 
lo scaricatore Galg Gay, pro
tagonista dell'azione nell'India 
occupata dagli inalesi, potreb
be essere, senza forzatura al
cuna, un nostro contadino o 
un nostro muratore, per esem
pio, nell'Italia fascista delle 
avventure africane. 

Ma questa è solo, abbiamo 
detto, una prima fase del la-

• Un lavoro 
del gruppo 
Liberi amatori 
del teatro 
di Paglieta 

toro del GLAT. Si tratterà 
ora. e sarà la seconda fase. 
di riflettere ancora su tali ar
gomenti e, soprattutto, di svi
luppare una ricerca su come 
gli avvenimenti storici accen
nati sono stati vissuti (e sof
ferti) nel nastro territorio. Sa
rà dunque una ricerca non so
lo sulla base di ciò che dico
no i libri di storia (che pure 
avranno un ruolo in una ri
cerca che non vuole declas
sare il territorio a * campa
nile ») ma anche e soprattut
to sulla base di documenti 
% vivi » del territorio: lettere 
di soldati, canzoni, storie ve
re della nostra gente apprese 
dal racconto degli stesti pro
tagonisti. ecc. 

L'obbiettivo razionalmeme 
suggestivo di tutte le fasi del 

• Dopo il testo 
di Brecht 
un impegno 
nuovo e 
difficile 

laroro è quello di arrivare. 
al termine (se un termine ci 
può essere in un lavoro cosi 
impostato), ad una specie di 
« rovesciamento » delle storie 
parallele: sulla scena una sto 
ria nostra, del territorio, scrit
ta ed allestita dal Gruppo con 
il territorio, e sullo schermo 
delle diapositive il lavoro Bre
chtiano, i richiami ai temi pia 
imsfi. le didascalie, le foto e 
I documenti della dimensione 
universale di quanto avviene 
sulla scena. 

Un lavoro diffìcile, come si 
vede, e duro da realizzarsi 
— va anche detto — per un 
gruppo, il GLAT. che non vo
lendo rinunciare all'altra ca
ratteristica essenziale della 
rad composizione di studenti, 
di contadini, di lavoratori (ed 

• Ai ricordi 
della storia, 
sulla scena 
i a fatti » 
del territorio 

oggi, purtroppo, anche di di 
toccupati). si trova continua
mente alle prese con i prò 
blemi porti da una tale strut 
turale precarietà professio-
fuue. 

Ma la professionalità, da 
queste parti e con queste pre
messe, significa — ci pare — 
qualcosa in più del normale 
concetto strettamente teatra
le. Ed è forse per questo qual
cosa in più (contatto con la 
realtà, legame con un ferri 
torio che non è altro dal Grup 
pò, ma di cui il Gruppo stes 
so è parte dialetticamente or
ganica) che i contadini, i la
voratori, gli studenti, i disoc
cupati. possono calcare, con 
estrema tranquillità, la scena. 

Nando Cianci 


